
Dieci anni dopo 
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ELUANA 
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ìorno 
che ha cambiato 

l'Italia 
Una morte che ha fatto nascere una nuova 

sensibilità nel Paese. Ma la politica ha ancora 
paura di una legge sulla fine dignitosa 

di SUSANNA TURCO 
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Di( HM anni dopo 
nniln.n ! 

Estata la scintilla 
di una «rivolu-
zione coperni-
cana» , l ' inizio 
di un c a m b i o 
to ta le di p r o -
s p e t t i v a : non 
solo di regole, 
leggi e divieti, 

ma di consapevo lezza e cu l tu ra . 
Eluana Englaro è spirata il 9 febbraio 
di dieci anni fa, dopo 17 anni in stato 
vegetativo e altrettanti battaglie le-
gali di suo padre Beppino, mentre in 
P a r l a m e n t o s t r e p i t a v a G a e t a n o 
Quagliariello e nell'aria vorticavano 
ancora come elefanti le parole di 
Silvio Berlusconi: «È una persona 
che potrebbe anche in ipotesi gene-
rare un figlio», aveva detto l'allora 
premier annunciando un decreto ad 
hoc che non fu approvato mai. 
Adesso, dieci anni dopo, neanche il 
leader della Lega Matteo Salvini, che 
pure dice di tutto, si arrischierebbe 
su una strada del genere. Mentre , 
proprio da quel momento di allora, 
è partito un processo politico irre-
versibile. Non soltanto perché, dopo 
moltissime fatiche e soltanto l'anno 
scorso, è arrivata la legge che ri-
sponde alla ques t ione che il caso 
Englaro sollevò, con il via libera alle 
norme sul consenso informato e le 
d i spos iz ion i an t i c ipa te di t r a t t a -
mento (un provvedimento che an-
cora v i s tosamente zoppica, come 
raccontiamo nelle pagine successi-

ve). Non soltanto perché giudici e 
tribunali, mattoncino su mattonci-
no, continuano ad avere una parte 
fondamentale in questa lunga parti-
ta: dalla Cassazione nel caso Engla 
ro, alla Consulta che a ottobre 2018 
ha di fatto invitato il Parlamento a 
occupars i di suicidio assis t i to ed 
eu tanas ia en t ro il 24 s e t t e m b r e 
prossimo. Non soltanto perché, giu-
sto qualche giorno fa, la commissio-
ne Affari sociali della Camera ha 
iniziato l 'esame della p ropos ta di 
legge di iniziativa popolare che gia-
ceva in Par lamentodal lontano2013. 
Ma soprat tut to perché non si è esau-
rita la sp in ta , l'effetto che quella 
v icenda ha s o r t i t o su l l ' op in ione 
pubbl ica . La ques t ione della fine 
della vita, di come affrontarla con 
dignità e libertà di scelta. Al di là del 
dettaglio tecnico - di cui molto si 
parlò nei mesi e anni del caso Engla-
ro - lo sli t tamento e allargamento del 
tema è un fatto evidente. Nonostan-
te si tratti di un tema più controver-
so, persino i sondaggi sono unanimi: 
dall'Swga Demos, giusto per citarne 
un paio. Tre italiani su quattro, da 
qualche anno, sono favorevoli all'eu-
tanasia e a norme che ne regolino 
l'accesso: le percentuali sono tra il 70 
e il 75 per cento - più alte nel nord-
est. La cosa più interessante è osser-
vare come quel dato si sia modifica-
to nel tempo. Secondo lo storico di 
Swg proprio tra il 2008 e il 2009, gli 
anni in cui si è discusso di Eluana, 

una quota di 30/40 per cento che era 
per il no, si è spostata sul sì condi-
zionato. 

Significa che quella maggioranza, 
nel Paese ancor più che in Parlamen-
to, è arrivata anche attraverso il caso 
Englaro. Lo ha ben presente Marco 
Cappato, il radicale che con Mina 
Welby e l'associazione Luca Coscioni 
porta avanti la battaglia perché quel-
la spinta non si esaurisca: «In questi 
anni si è consolidata sempre più la 
richiesta di avere regole sull'eutana-
sia, oltreché sul testamento biologi-
co: e siccome il Parlamento non de-

Tre cittadini su quattro oggi sono favorevoli 
a regolare eutanasia e suicidio assistito. 
Nel 2008 invece diceva sì solo uno su tre 
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Sopra: Fabiano Antoniani, 
noto come dj Fabo. A sinistra: 
Marco Cappato, sotto processo 
per averlo aiutato a morire 

cide su Marte, ma all 'interno di un 
sistema politico e sociale, la differen-
za tra oggi e allora è che, se questo 
tema va all'ordine del giorno, noi la 
battaglia la possiamo vincere», dice. 
Non senza forti dosi ottimismo. Per-
ché magari, sarà proprio per questo 
che la questione all'ordine del giorno 
non ci arriverà mai. 
Di certo, siamo passati dalla politica 
che procede per urti e decreti, al qua-
si silenzio. Dalle battaglie prò o con-
tro i diritti civili - lo si fece ai tempi 
dei teocon ma pure nel verso opposto 
sotto il governo Renzi - a una tecnica, 
semmai , di svuotamento nei fatti. 
Dalla bandiera sventolata, ad esem-
pio sulle unioni civili, a una politica 
che da quel capitolo sta nei fatti il più 
lontano possibile, e lo tratta con le 
molle. Dice Cappato: «Sarebbe molto 
difficile che il governo giallo-verde 
facesse oggi ciò che fece Berlusconi. 
Perché oggi si andrebbe a scontrare 
con una maggioranza dell'opinione 

pubblica. Non è un caso che Salvini 
stia zitto su questo punto. Parla degli 
immigrati, non dell'eutanasia. Sì, una 
volta ha fatto la battuta, "noi ci occu-
piamodeivivi, nondeìmorti", mal'ha 
detto una volta sola: ha lasciato la 
battuta agli atti perché i suoi gruppi 
ultracattolici, di destra non avessero 
dubbi sulla sua posizione, ma non la 
ripete mai. Mentre " è finita la pac-
chia" lo ripete tutti i giorni». 

Tutti i giorni, invece, a Cappato arri-
vano richieste d'aiuto. Quasi 700 non 
anonime da quando nel 2015 ha ini-
ziato la disobbedienza civile, dà in-
formazioni, mette in contat to e in 
alcuni casi accompagna chi ne ha 
bisogno in Svizzera. Qualcosa che, 
oltre a un paio di processi in corso, 
gli ha portato inedita popolarità tra 
la gente normale, persino tra i tassisti 
- e che è all'origine dì un meme che 
gira sui social (ultimo esempio della 
serie: «Febbre e tachipir ina, avete 

consigli?», ha domanda to davvero 
Salvini qualche giorno fa. «Arrivo 
subito» è la falsa risposta che è stata 
a t t r ibu i ta al radicale) . Del res to , 
men t re l 'opposizione tendenz ia l -
mente latita, è tramite il processo che 
pende su di lui per il caso di Dj Fabo, 
che la Consulta e il Parlamento sono 
stati chiamati ad occuparsi di suici-
dio assistito ed eutanasia. Cosa han-
no in comune, Fabo ed Eluana? «In 
gioco in entrambi i casi, c'è l'esercizio 
della volontà, la concreta libertà di 
scelta». È questa l'eredità che si sten-
de fin sotto i nostri piedi, e ci supera. 
«La Corte ha potuto valutare in un 
certo modo il caso di Fabo, perché 
prima c'era stata Eluana e tanti altri 
casi. Quelli che da Welby a Piludu 
hanno fatto ruotare completamente 
il sistema». Prima il medico era qual-
cuno da processare se rispettava le 
volontà del malato, adesso è qualcu-
no che finisce sotto processo se ^ 
non rispetta le volontà del mala- w 
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Dieci anni dopo 

> to. «È solo così che i giudici, nel 
caso di Fabo hanno potuto chie-

dersi: se questa persona poteva -
perché poteva farlo - morire in Italia 
solo dopo almeno una settimana di 
sedazione, perché non deve essere 
possibile farlo in modo meno proble-
matico e con meno sofferenze?». Se 
si può morire in otto giorni, perché 
non in otto minuti? Per questa via, si 
arriva a discutere del diritto - affer-
mato per esempio dal Tribunale di 
Milano - di scegliere come morire, in 
caso di malatt ia irreversibile, che 
non r isponde alle cure, e provoca 
insopportabili sofferenze. Eccolo, il 
prossimo traguardo: «Che senso ha, 
come è oggi, che un malato possa 
scegliere, e un altro no, solo sulla 
base del fatto che sia o meno attacca-
to a un macchinario?», si domanda il 
radicale: «E ovvio, ci devono essere 
delle condizioni precise, per poter 
accedere. Ma poi bisognerebbe di 
volta in volta valutare il come: inter-
rompendo una terapia sotto sedazio-
ne, oppure con iniezione letale, op-
pure bevendo da un bicchiere, come 
accade in Svizzera». 
Sembra francamente fantascienza, 
eppure Cappato ritiene che si arri-
verà a qualcosa del genere anche in 
Italia: «E sicuro che ci si arriverà. 
Bisogna vedere quando. Ma è già 
quello che accade, più o meno di 
fatto. Perché, intanto, la gente va in 
Svizzera e lo Stato italiano lo sa. E 
allora domando: perché non inter-

viene? È raggiunto, diciamo una due 
volte al mese, dalla notizia che un 
italiano è morto in quel piccolo co-
mune vicino a Zurigo o Basilea... Se 
le autorità di polizia volessero inda-
gare sugli aiuti alla morte volontaria 
in Svizzera, potrebbero aprire deci-
ne di provvedimenti domani matti-
na. Perché non lo fanno? Evidente-
mente, tempi sono giudicati maturi, 
dalle stesse autorità dello Stato, per 
porre nuove regole». Eppure, il Par-
lamento tace: ha ancora otto mesi per 
fare qualcosa, prima che intervenga 
la Corte costituzionale a modificare 
il reato di aiuto al suicidio - risalente 
al codice Rocco. 
Adesso, la questione si autoregola di 
fatto: sulla base della ricchezza indi-
viduale. Statisticamente, infatti può 
andare in Svizzera uno su mille: ser-
vono soldi, tempo, persone intorno 
disponibili. Anche Fabo, fa l'esempio 

Cappato: «Se avesse abitato non dico 
a Canicattì, ma anche a Caserta, forse 
non ce l'avremmo fatta. Da Milano, 
per un viaggio da tre ore e mezza ce 
ne abbiamo messe quasi sei. Quasi 
impossibile sarebbe stato dover fare 
mille chilometri: due o tre giorni di 
viaggio, un rischio enorme di morire 
prima di arrivare a destinazione». 

Per le statistiche Istat, le ultime 
disponibili risalgono a tre anni fa, 
circa mille suicidi l'anno sono messi 
in atto da malati terminali. Non po-
chi. Resta tuttavia difficile credere 
che questo governo e questa maggio-
ranza possano affrontare una que-
stione del genere. Una maggioranza 
Pd e Cinque stelle - per scarsa incisi-
vi tà de l l ' uno e scarsa ch ia rezza 
dell'altro - appare molto difficile che 
si metta insieme. Anche se, fa notare 
Cappato «potenzialmente c'è», co-

Cappato: «Il Parlamento non vive su Marte, 
deve esprimere la società. Ecco 
perché possiamo vincere questa battaglia» 
1 0 3 febbraio 2019 L'Espresso 
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A sinistra: Beppino 
Englaro, padre di Eluana. 
A destra: Gaetano 
Quagliarielio in Senato la 
sera del 9 febbraio 2009 

me e e stata per approvare la legge sul 
testamento biologico approvata alla 
fine della scorsa legislatura. Di certo, 
quella potenziale maggioranza fino-
ra non si è mossa. 
Eppure una iniziativa politica servi-
rebbe. Una regolazione del fenome-
no, anche: perché non è che diversa-
mente le persone smettano di mori-
re. «Molti di quelli che si rivolgono a 
me», racconta Cappato «non avreb-
bero il diritto ad accedere alla morte 
volontaria non dico in Italia, ma ne-
anche in Svizzera, Olanda, Belgio. 
Sono depressioni, situazioni in cui 
c'è stanchezza di vivere. Persone che 
magari hanno bisogno di uno psi-
chiatra, o di un medico che affronta 
la cosa con metodi diversi. Quella è 
la cosa grave: che si rivolgono a me. 
E io, a parte ascoltarli, non posso far 
niente per loro». Ecco dove la que-
s t i one d iventa p r a g m a t i c a : «Dal 
punto di vista ideale uno può anche 
dire: non sono d 'accordo, non mi 
piace che lo Stato dia la morte. Que-
sta posizione la rispetto e la capisco. 
Ma allora andiamo a vedere: all'atto 
pratico riesci a salvare più vite cre-
ando una procedura legale dove, nel 
m o m e n t o di valutare il d i r i t to ad 
accedere all 'eutanasia, si possa in-
quadrare anche chi va solo indirizza-
to verso cure più appropriate». 
Ma, per fare questo, servirebbe un 
libero dibattito. Ci vorrebbe, soprat-
tutto, un grado di autonomia dall'a-
genda dei vicepremier, e del governo, 
che il Parlamento sin qui ha dimo-
strato di non avere. «Eppure, sono 

. loro che hanno messo nel contratto 
; di governo il valorizzare le leggi di 
: iniziativa parlamentare. E sono loro 
j a dire che è questo il momento della 
\ centra l i tà delle Camere . Un tema 
< così può essere non è come la ^ 
! manovra finanziaria, non c'è il w 

> pretes to dei diktat del l 'unione 
europea, ci può essere libertà», fa 

notare Cappato: «Allora, ovviamen-
te questa è la sfida anzitutto per M5S, 
e per il presidente della Camera. È 
chiaro che se nemmeno su un tema 
come questo riesci a recuperare cen-
tralità, significa che ti stai muovendo 
in una direzione antiparlamentare». 
Roberto Fico, presunto movimenti-
sta grillino, può essere una persona-
lità che incide in una battaglia di 
questo tipo? «Se non fa questo, non 
saprei che altro. 11 suo ruolo è deci-
sivo in questa fase». 
Il problema è avere un governo che 
tenta di fare l 'opposto. Al posto di 
Quagliarielio, in effetti, c'è il mini-
stro della Famiglia Fontana, o il se-
natore Simone Pillon. Qualcosa da 
non sopravvalutare, dice Cappato: 
«Per ora ho visto grandi proclami, e 
qualche stupidaggine. Ma non ini-
ziative parlamentari serie contro il 
t e s t amen to biologico, il divorzio, 
l 'aborto. Cioè: a parole sì. Non nei 
fatti. Al tempo di Eluana, Quaglia-
rielio riuscì a o t tenere un decreto 
urgente, oggi Pillon può dire tutte le 
sciocchezze che vuole, ma la conse-
guenza pratica è meno di zero. Alme-
no a oggi. E bisogna sempre vigilare, 
ma non fare come se oggi quelle di-
chiarazioni avessero forza politica: 
non d o b b i a m o fare la guer ra per 
trafiggere i fantasmi. E non ha senso 
fare di Pillon il grande leader della 
restaurazione contro i diritti civili, 
visto che oggi non lo è». Il rischio, 
però è che s tando fermi, l 'arretra-
mento sia dietro la por ta : «Siamo 
ancora in una condizione in cui è più 
facile vincerle che perder le , cer te 
battaglie. Ma bisogna farle, perché 
altrimenti si finirà per arretrare, ed 
essere sconfitti, di fatto, nello svuo-
tamento giorno per giorno dei dirit-
ti già conquistati». • 

Battaglie civili 
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La grande beffa 
del testamento 
biologico negato 
di ELENA TESTI 
Fare testamento biologico in Italia, a 
più di un anno dall'approvazione della 
legge sul fine vita, vuol dire trovarsi in 
un caos di risposte vaghe, in un viaggio 
pieno di ostacoli grotteschi. Da Roma 
fino ad Avellino, ogni Comune dispiega 
una diversa procedura, tanto che 
esprimere le proprie volontà, in assenza 
di una banca dati nazionale, può 
risultare inutile. Eppure per istituirla 
basterebbe un semplice decreto del 
governo. L'unico passaggio chiaro 
dell'iter è come compilare le 
"Disposizioni Anticipate di Trattamento". 
Due fogli in tutto, scaricabile in 
prestampato dalla rete, dove è 
obbligatorio apporre una serie di 
crocette alla voce "disposizioni generali 
in caso di una malattia giudicata 
irreversibile associata a grave disturbo 
cognitivo". Un rosario di intenzioni che 
vanno da "in caso di arresto cardio-
respiratorio si pratichi la rianimazione 
cardiopolmonare» fino al '<si ricorra 
alla sedazione profonda». 

In teoria depositare le Disposizioni 
Anticipate di Trattamento dovrebbe 
essere semplice. Bisogna recarsi nel 
Comune di residenza o andare 
direttamente da un notaio, ma «senza un 
registro nazionale», spiega la dipendente 
di un Municipio romano, «se le succede 
qualcosa a Milano, il medico potrebbe 
non saperlo». Ed è questo il grande 

problema: senza una banca dati le 
disposizioni rischiano di rimanere 
in un cassetto chiuso. 

È il 14 dicembre 2017 quando il Senato 
approva la norma sul testamento 
biologico. Durante la seduta, le 
telecamere inquadrano i volti di Mina 
Welby. Monica Coscioni e Beppino 
Englaro che si abbracciano composti, 
dopo anni di battaglie: il biotestamento 
è legge. Ma non sanno che la norma 
rimarrà zoppa, tanto che un anno dopo 
si vedranno costretti a scendere 
nuovamente in campo con una lunga 
lettera, questa volta indirizzata alla 
ministra Giulia Grillo, per chiedere la 
piena attuazione della norma. Una legge 
attesa, voluta e combattuta ma che 
ancora non trova la sua esecuzione 
completa, nonostante la legge sul fine 
vita sia stata salutata come una 
rivoluzione civile. 

Tutto gira intorno a un decreto 
applicativo atteso da mesi, ma che il 
governo sembra non avere la volontà 
di emanare, malgrado le dichiarazioni 
roboanti. Decreto che dovrebbe dar vita 
al tanto atteso registro che raccoglie le 
Date renderle così consultabili ai medici 
degli ospedali italiani. Nella manovra 
economica 2017 sono stati messi a 
bilancio 2 miliardi di euro per la sua 
realizzazione, altri 400 mila euro sono 
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stati invece previsti per la manutenzione 
di un qualcosa che non esiste. 
Impossibile avere una data certa della 
sua creazione, al Ministero della Salute 
la bozza del decreto, che dovrebbe dar 
vita al registro e finalmente rendere 
pienamente attuative le «Norme in 
materia di consenso informato e di 
disposizioni anticipate di trattamento-, è 
m mano a degli esperti di settore, ma 
dalla ministra Giulia Grillo nulla trapela. 
Eppure nel settembre 2016 fu proprio 
lei a scrivere un post sul quale chiedeva 
velocità e immediatezza: «Lo Stato 
non può più sottrarsi alle proprie 
responsabilità e deve colmare un vuoto 
rispetto al quale la nostra società 
da tempo chiede e attende un atto 
di indirizzo». 

DI velocità e Immediatezza sembra che 
si siano perse le tracce. La legge n. 219 
per essere efficace necessitava, entro 
e non oltre 5 mesi (data stabilita 
il 30 giugno 2018) la creazione 
di un apposita banca dati per le 
Disposizioni anticipate di trattamento. È 
il 22 giugno quando Giulia Grillo, a una 
manciata di giorni dalla scadenza 
prevista, chiede al Consiglio di Stato di 
chiarire alcuni punti, perché «di difficile 
interpretazione». In poco più di un mese 
palazzo Spada emette il verdetto. Il 3 1 
luglio di quest'anno chiarisce che 
«la banca dati nazionale su richiesta 
dell'interessato deve contenere copia 
delle Dat. compresa l'indicazione del 
fiduciario, salvo che il dichiarante non 
intenda indicare soltanto dove esse 
sono reperibili». Non solo, per il 
Consiglio di Stato «il registro nazionale è 
aperto anche a tutti coloro che non sono 
iscritti al Servizio sanitario nazionale». 
E ancora: «L'interessato deve poter 
scegliere di limitarle solo ad una 
particolare malattia, di estenderle 
a tutte le future malattie, di nominare 
il fiduciario o di non nominarlo, ecc. 
Spetterà al Ministero della Salute 
mettere a disposizione un modulo-tipo 
per facilitare il cittadino a rendere 
le Dat». Grillo appare soddisfatta: 
"I chiarimenti del massimo organo della 

Giustizia amministrativa ci consentono 
di ultimare la predisposizione di un 
provvedimento molto atteso dai cittadini, 
ma purtroppo per lungo tempo 
dimenticato nei cassetti». Tutto sembra 
essere pronto, a mancare sono solo i 
decreti del ministero. Ma passano le 
settimana, i mesi, e Mina Welby. Beppino 
Englaro e Monica Coscioni, sono 
costretti a iniziare una nuova lotta, 
questa volta contro la pigrizia 
burocratica: «Le scriviamo perchiederLe 
di porre fine alla violazione dei termini 
per l'attuazione della legge sul 
Biotestamento, una legge ottenuta 
grazie a persone che hanno pagato un 
prezzo personale di sofferenza e che non 
vogliamo sia oggi in parte vanificata». 

Eppure il biotestamento interessa già 
migliaia di italiani. In meno di due anni. 
i moduli scaricati dal portale 
dell'Associazione Coscioni, uno dei 
pochi siti web dove è possibile avere 
il modulo con pochi clic, sono stati 30 
mila. Stando ai dati il 34 percento dei 
Dat viene dalle regioni del Nord-Ovest. 
mentre 26.3 dal Centro, le restanti 
da Sud e Isole. La 
Lombardia è la regione 
con la maggior 
percentuale di Dat 
espresse (21.6 per 
cento), seguita dal Lazio 
(13.9 percento), 
dall'Emilia Romagna 
(9.3 percento) e dalla 
Toscana (8,5 percento). 
Non sono però solo le 
tempistiche ad essere 
incerte, in bilico è anche 
la conoscenza 
approfondita della 
norma da parte delle 
Amministrazioni. Dopo 
un rimpallo di telefonate 
una persona risponde 
dall'altro capo del 
telefono: «Senza 
fiduciario non può 
presentarsi», dice una 
dipendente del Comune 
di Avellino. «Non 

possiamo registrarle le sue Dat se non 
in presenza di una persona da lei 
scelta». Inutile dilungarsi sulla norma: 
«Qui funziona così». A Perugia, invece, si 
possono avere chiarimenti solo un'ora al 
giorno dal lunedì al venerdì. La prova di 
civiltà, tanta esortata dalla ministra 
Giulia Grillo, si infrange definitivamente, 
quando chiediamo se le Dat possano 
essere espresse da un paziente anche 
con una videoregistrazione, qualora 
le condizioni fisiche della persona non 
permettano un altro modo. La risposta 
è sempre un "no" senza possibilità 
di replica. 

Negli ospedali il caos rimane, perché 
senza un registro nessuno può essere a 
conoscenza delle intenzioni del paziente, 
unico punto certo è che la legge non 
prevede l'obiezione di coscienza del 
medico. Le Dat possono essere 
disattese in tutto o in parte, ma solo 
con l'accordo del fiduciario. Insomma 
ogni punto è stato chiarito e persino 
il Garante della Privacy ha espresso 
il suo parere favorevole. Ma il decreto 
continua a mancare. • 

AGI in AI m MAURO BIANI 
LASCIARE ANPARE. 

E 3L4EL SUSSURRO Pi 
UNA SRQZZA LS&0CRA A ELLIA/NA, 

A BEPPINO, 
A SATUR/MA. 

S i| 
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Quella sera nel Palazzo morì anche la pietà 
di Marco Damilano 
Urla, cori da stadio, visi stravolti. Sono stato cronista di quella seduta drammatica 
nell'aula del Senato, la sera del 9 febbraio di dieci anni fa. C'era Silvio Berlusconi 
a Palazzo Chigi, c'era il Popolo della libertà al governo, con Forza Italia e Alleanza 
nazionale nello stesso partito, nel nome di Eluana Englaro si giocava quella 
sera una violenta sfida politico-istituzionale. Uno scontro senza precedenti tra il 
governo del Cavaliere e il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano che tre 
giorni prima aveva rifiutato di firmare un decreto che avrebbe imposto ai medici 
di alimentare la ragazza in stato vegetativo da 17 anni. «Berlusconi», mi confidò 
quella sera un senatore del Pdl. «si è presentato come il paladino dei valori 
cattolici e ha spinto Napolitano verso l'isolamento...». Ritrovo tra i miei appunti il 
racconto, prima di entrare in aula, di Eugenia Roccella, la ex radicale trasformata in 
portavoce del Family Day, pupilla del cardinale Camillo Ruini e senatrice del Pdl: «I 
sondaggi erano a favore di Beppino Englaro, il papà, ma poi io e Maurizio Sacconi 
abbiamo parlato a Berlusconi di Eluana e lui ha capito...». Di quella sera a Palazzo 
Madama resta nella memoria il lugubre spettacolo di una maggioranza di governo 
che ha riunito le commissioni parlamentari di domenica e l'aula del Senato in 
notturna, con l'obiettivo di votare una legge che stabilisce il limite della vita e della 
morte di una persona, per un cinico calcolo politico. Quando alle 20.10 arriva la 
notizia che Eluana Englaro è spirata, nel palazzo muore anche la pietà. I colonnelli 
dell'allora Pdl perdono ogni freno. «Veronesi, ora smettila di ridere!», grida Maurizio 
Gasparri al professor Umberto Veronesi, senatore del Pd, che non stava per niente 
ridendo. Dai banchi del centro-destra si leva un coro con l'insulto più sanguinoso: 
«Assassini!». Il senatore Gaetano Quagliariello. un liberale moderato, lo grida al 
microfono, non posso dimenticare il viso sfigurato in una smorfia di odio: «Eluana 
non è morta. Eluana è stata ammazzata!». Chiederà scusa per quel minuto di 
follia, dopo l'uscita del film di Marco Bellocchio "Bella addormentata" che racconta 
quella notte di orrore, di sfregio istituzionale, di un potere che si gioca il suo 
consenso sui corpi prigionieri. Ieri come oggi. • 
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